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Progetto "Ambre e materiali vetrosi protostorici della Valle dell'Adige
nel quadro delle coeve attestazioni dell'Italia del nord".

Primi risultati sulle ambre

IVANAA NGELINI, GILBERTO ARTIOLI & P AOLO BELLINTANI

ABSTRACT - Nell'ambito del "Progetto di studio sulle ambre e i materiali vetrosi protostorici della Valle
dell 'Adige nel quadro delle coeve produzioni dell' Italia del nord" (Ufficio Beni Archeologici di Trento, Sezione
di Mineralogia del C.N.R. e Dipartimento di Scienze della Terra dell 'Università di Milano), sono in corso una
serie di analisi che riguardano oggetti d'ornamento in materi ali vetrosi e ambra provenienti della Valle dell 'Adige
e da altre località italiane. In questa sede vengono presentat i i risultati preliminari delle indagini su materiali
ritenuti in ambra e provenient i dal Trentino (VelaValbusa e "torbiera tra Cles e Tuenno"), dalI'Emila (Bismantova)
e della Puglia (Grotta Manaccora e Coppa Nevigata). Sotto l'aspetto archeologico la relazione verte sul
presumibile ruolo della Valle dell'Adig e nell'ambito delle cosiddette "v ie dell'ambra" . Nello studio dell'ambra
la spettroscopia infraro ssa è una delle tecniche più diffuse in quanto consente una rapida identificazione del
tipo di materiale e, per alcune classi di ambre, anche dell'area di provenienza. Nel presente lavoro sono state
effettuate analisi FTIR in trasmissione e in riflettanza diffusa (DRIFT) di campioni standard di ambre, allo
scopo di verif icare l'attendibilità e il possibile utilizzo di quest'ultima tecnica d'indagine per la creazione di un
database che risulti confrontabile con gli studi FTIR già presenti in letteratura. L'utilizzo dell 'analisi DRIFT
presenta alcuni notevoli vantaggi quali : analisi microdisturttive, rapidità nella preparazione del campione e
minor problema di assorbimenti di umidità. I reperti , studiati con DRIFT, si sono rivelati quasi sempre costituiti
da Succinite, tranne due campioni d'ambra di diversa origine (ancora incognita) quali il vago tipo "Tirinto" di
Bismantova e il framm ento di Coppa Nevigata. Particolare il caso del reperto di VelaValbusa, sempre considerato
d'ambra, che in realtà è Lignite .
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l . INTRODUZIONE

Nell'ambito del progetto "Il territorio trentino
nell'arco dell 'Olocene. Variazioni climatiche e popo­
lamento umano", coordinato da Annaluisa Pedrotti
dell 'Università di Trento e a cui hanno collaborato
Paolo Bellintani per l'Ufficio Beni Archeologici del­
la Provincia Autonoma di Trento e Silvia Frisia per il
Museo Tridentino di Scienze Naturali, è stata condot­
ta una serie di analisi archeometriche che hanno ri­
guardato anche alcuni oggetti d'ornamento provenienti

da contesti datati all' età del Bronzo. Tali indagini, af­
fidate al prof. Gilberto Artioli e alla dott.ssa Ivana
Angelini del Dipartimento di Scienze della Terra del­
l'Università di Milano, sono state successivamente
inserite nell'ambito di un progetto più specificamente
dedicato alle ambre e ai materiali vetrosi della Valle
dell'Adige. Attualmente sono in corso una serie di
analisi archeometriche che riguardano reperti prove­
nienti da diversi contesti del nord ma anche del centro
- sud Italia, nell'intento di creare una collezione di
confronto soprattutto per quel che riguarda l'aspetto
archeometrico e tecnologico.
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In questa sede vengono presentati i risultati pre­
liminari delle indagini, ancora in corso, su alcune am­
bre provenienti dal Trentina, dall'Emilia e della Pu­
glia, con particolare riguardo alla situazione della re­
gione atesina ed al suo presumibile ruolo nella circo­
lazione di materia prima e/o di oggetti finiti.

2. I REPERTI

2.1. vela Valbusa (TN)

Nel contesto funerario di Vela Valbusa, datato
alla fase iniziale dell'antica età del Bronzo, compare
un vago discoidale che doveva far parte di un pettora­
le costituito da elementi in osso, conchiglia, calcare,
quarzo e rame (FASANI, 1988; NICOLIS, 2001:350). Tale
vago fu definito dubitativamente d'ambra da Fasani.
L'accertamento di questa ipotesi era di particolare in­
teresse dato che, in caso affermativo , esso avrebbe
costituito il più antico rinvenimento d'ambra lavorata
del nord Italia e forse una delle prime testimonianze
del relativo circuito di scambio.

Le analisi di caratterizzazione effettuate sul re­
perto di Vela Valbusa hanno però dimostrato che non
si tratta di ambra, ma di lignite . Nel versante nord
delle Alpi (Svizzera e Germania meridionale) questo
materiale sembra essere usato già nel Paleolitico su­
periore: si vedano ad esempio le tracce di lavorazio­
ne nei livell i Maddaleniani di Hauterive Champre­
veyres, sul lago di Neuchatel (LEEscH, 1997:103). Per
l'età del Bronzo finale sono noti sempre nella regio­
ne nord alpina dei bracciali (RYCHNER FARAGGI ,
1993:68 e bibl.rel.), mentre nel nord Europa una par­
ticolare varietà della lignite - il giaietto - è usato per
elementi di collana molto simili ai più famosi distan­
ziatori in ambra (spacer beads). Per l'ambito italia­
no sembra invece trattarsi del primo caso determina­
to con certezza.

Fig. 1 - Vela Valbusa (TN) . Vago in lignite dal corredo della
sepoltura dell'antica età del Bronzo iniziale.

2.2. Torbiera tra Cles e Tenno (TN)

Un altro caso noto in letteratura, ma mai sotto­
posto ad indagini di caratterizzazione, è quello delle
ambre provenienti da una torbiera della Val di Non,
approssimativamente localizzabile tra i paesi di Cles e
Tuenno. I 26 reperti in ambra sono attualmente con­
servati nella collezione archeologica del Castello del
Buonconsiglio, in cui giunsero, presumibilmente in
momenti diversi, attorno alla fine del XIX secolo.Delle
vicende relative al rinvenimento (e delle discussion i
all'epoca suscitate) dà notizia Roberti ne "L'inventa­
rio delle ambre antiche del Trentina" (RoBERTI,
1911:18-20)I . Si tratta in particolare di 24 elementi di
forma approssimativamente discoidale, piuttosto spessi
e con diametro compreso tra l ,O e,3,5 cm e di due
placchette rettangolari multiforate, generalmente de­
finite "distanziatori". Le superfici, polite e ben con­
servate, sono di colore giallo - arancio.

Delle placchette, la prima è integra (6.2 x 3.5 x
1.0 cm) e presenta una serie di 13 fori trasversali, retti­
linei e paralleli, ed una singola perforazione longitudi­
nale. La seconda (5.6 x 4.5 x 1.3 cm), è danneggiata sui
lati corti e uno spigolo manca completamente . E' attra­
versata in senso trasversale da lO fori rettilinei e paral­
leli; nel senso opposto compaiono tre perforazioni di
cui solo quella centrale passante . I due fori non passanti
potrebbero essere indizio di una lavorazione non con­
clusa, ma l'aspetto complessivo del pezzo (superficie
lucida, fori apparentemente usurati) non sembrerebbe­
ro deporre a favore dell'ipotesi di un semilavorato.
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Fig. 2 - Torbiera tra Cles e Tuenno (Val di Non - TN). 1)
Reperti in ambra montati a collana; 2) Placchetta multiforata
in ambra (distanziatore).



Per quanto riguarda la tipologi a dei pezzi in esa­
me ricordiamo innanzitutto il fatto che i vaghi discoi­
dali o globulari schiacciati, cos ì come altre forme re­
lativamente semplici, sono tipi di lunga durata, men­
tre un po' diverso è il caso delle placchette multifora­
te. Già diversi autori le hanno genericamente identifi­
cate con un particolare elemento funzionale noto come
amber spacer plates o Bern steinschieber o plaquettes
multiforées, ovvero distan ziatori per collana aventi la
funzione di separare diversi fili di perle . Tali distan­
ziatori, come è noto, sono presenti in ricchi contesti
funerari della Grecia micenea (Tardo Elladico I e IlA)
e in diverse regioni Europee, con concentrazioni nel­
l'Inghilterra meridionale (cultura del Wessex) e in
Europa centrale (cultura dei Tumuli) . Gli esemplari
europei si datano entro un arco cronologico più am­
pio, rispetto a quelli micenei : dalla fase B alla fase D
dell' età del Bronzo centro - europea; i tipi più sempli­
ci ritornano, inoltre, nel corso della prima età del Fer­
ro. Dal 1940, anno in cui Von Merhart per primo pro­
pose questo tipo come elemento diagnostico per la
datazione incrociata della fase B2 centro europea con
il Tardo Ellad ico IlA, un lungo e non ancora concluso
dibattito si è protratto su cronologia, tipologia, fun­
zione e centri di produzione di questi particolari ele­
menti d'ornamento. Di tale dibattito riprendiamo solo
alcuni punti utili per l'inquadramento dei reperti in
esame'.

Innanzitutto i nostri esemplari non rientrano nel
cosiddetto "basic pattern " individuato da Sandars nel
1959, che combina le perforazioni parallele con perfo­
razioni a "V" (sono quelli che collegherebbero Kako­
vatos e Micene con il Wessex in uno dei più discussi
itinerari di scambio della preistoria europea). Quelli
meno complessi, cioè a perforazioni trasversali paralle­
le, sono documentati prevalentemente dall'Alsazia alla
Baviera, ma anche nella Francia mediterranea, soprat­
tutto tra la fase C2 e D dell 'età del Bronzo; modelli
semplici, ricompaiono anche, nella prima età del Ferro,
in ambito hallstattiano, veneto, etrusco e laziale.

I reperti trentini sono stati genericamente attri­
buiti all 'età del Bronzo in diversi contributi sulla pre­
protostoria locale che appaiono negli anni successivi
alla scoperta, tra cui un intervento di Paolo Orsi (Cfr.
ROBERTI, 1911: 19, nota in calce). Nel loro sistematico
studio sulle ambre micenee, Harding e Hughes Brock
li datano alla prima età del Ferro , ma senza indicarne
particolari motivazioni (HARDING & HVGHES BRocK,
1974:168). In Italia torna ad occuparsene Nuccia Ne­
groni che considera i distan ziatori trentini gli unici
esemplari in ambra presenti nella penisola, o quanto
meno gli unici riconosciuti, riferendoli all'età del Bron­
zo (NEGRONI, 1975:229). Solo tre anni più tardi viene
segnalata da CORNAGGIA CASTIGLIONI & CALLEGARI
(1978) la presenza di due "amber spacer beads" tra i
materiali della necropoli di Plemmyrion, in Sicilia
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(Bronzo medio 3). Si tratta di elementi oblunghi, ad
estremità rastremate, che solo per alcune caratteristi­
che funzionali possono richiamare gli esemplari tren­
tini (presenza di perforazioni che si incrociano per­
pendicolarmente), distaccandosene invece sotto
l'aspetto formale. Inoltre al tempo della scoperta Pao­
lo Orsi, direttore degli scavi, li fece analizzare trovan­
doli privi di acido succinico'. Nell'aggiornamento al­
l'elenco degli amber space beads pubblicato da Ger­
loff nel 1975, Harding cita nuovamente il caso delle
placchette trentine, questa volta assegnandole dubita­
tivamente alla fase dei Campi d'Urne o all'età del Fer­
ro (HARDING, 1984:310). Infine, nel 1997 i materiali
in ambra della torbiera tra Cles e Tuenno sono stati
presentati nella mostra "Ori delle Alpi" . Nel relativo
catalogo, Franco Marzatico propone una datazione alla
media età del Bronzo: XVI - XIV sec.a .C. (MARZATI­
CO, 1997).

Pur non avendo trovato al momento confronti
puntuali, è nell'età del Bronzo media o più probabil­
mente recente che potrebbero collocarsi le placchette
della torbiera tra Cles e Tuenno. Considerando infatti
complessivamente gli aspetti formali , dimensionali e
funzionali (modalità di perforazione), troviamo in que­
st'ambito cronologico almeno due casi genericamente
avvicinabili alle placchette in esame: quello di
Schwanheim, nei pressi di Francoforte - D (Dv GAR­
DIN, 1986:562, 62) e quello di Essingen, presso Aalen
nel Wiìrttemberg - D (VONMERHART, 1940, Abb.l , 6).
Si ritiene invece meno probabile un'assegnazione alla
prima età del Ferro , durante la quale sono maggior­
mente frequenti (anche se non esclusivi) distanziatori
di dimensioni più contenute, oblunghi, in alcuni casi
caratterizzati da una costolatura centrale o decorati da
solcature 4.

2.3. Mechel (TN)

Il gruppo di ambre rinvenuto a Mechel nel 1884
in località Vallemporga fa parte dei materiali prove­
nient i dalle ricerche ivi condotte alla fine dell 'Otto­
cento da Luigi De Campi . Purtroppo la documenta­
zione di scavo non permette che considerazioni piut­
tosto generiche sull ' intero complesso, molto probabil­
mente un luogo di culto o Brandopferplatz, con mate­
riali che vanno dalla tarda età del Bronzo all 'età ro­
mana (MARZATICO, l 997a) .

Nel complesso si tratta di una trentina di vaghi
discoidali di varie dimensioni (da 0,5 a 3 cm di diame­
tro), di alcuni elementi di forme diverse tra cui una
placchetta rettangolare con un singolo foro passante
in senso longitudinale, di un elemento oblungo a se­
zione piano-convessa con 4 fori passanti trasversali
all 'asse maggiore ed infine alcune decine di frammenti.
Tutti i reperti presentano una crosta superficiale ros-
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Fig. 3 - Mechel (Val di Non - TN). I) Elementi discoidali
in ambra; 2) Placchetta in ambra; 3) Elemento oblungo con
4 fori (distanziatore) in ambra

so-marrone polverosa e fessurata.
Mentre per la placchetta non vi sono al mo­

mento possibili confronti, l'elemento oblungo e fora ­
to (distanziatore) richi ama un analogo esemplare rin­
venuto nella Grotta di Sigottier (Hautes Alpes - F; DV
GARDIN, 1993:74, fig .3, 16), attribuito alla media età
del Bronzo.

Tuttavia dato che le modalità di rinvenimento
dei reperti non permettono una precisa contestualiz­
zazione, che la maggior parte degli oggetti rinvenuti a
Mechel sono databili all'età del Ferro e all 'età roma­
na' che una perla in vetro - da noi riconosciuta tra quelle
in ambra ed analizzata (dato inedito) - risulta costitui­
ta da vetro LMG (Low Magnesium Glass) e pertanto è
stata pre sumibilmente prodotta dopo l'VIII sec .a.C.
(HENDERSON, 2000) ed infine che non disponiamo at­
tualmente di sufficienti elementi diagnostici per una
precisa attr ibuzione culturale e cronologica delle am­
bre (con l 'unica e non certa eccezione del distanziato ­
re a 4 fori ) si ritiene probabile, per la maggior parte di
questi materiali, una datazione all' età del Ferro .

Infine, i reperti di Grotta Manaccora (dalla grot­
ticella funeraria datata al Bronzo medio) di Coppa
Nevigata (dai livelli di abitato del Bronzo recente) e di
Bismantova (dalla necropoli di Bronzo finale) sono
stati presi in esame, soprattutto per le anal isi di carat­
terizzazione , perché o a livello dell'intero complesso

(i primi due) o dello specifico contesto (il corredo della
tomba XXXI nel caso di Bismantova) sono associ ati a
vetri che fanno parte del progetto di indagine su am­
bre e materiali vetrosi della Valle dell'Adige". Il tenta­
tivo è quello di definire con maggior precisione i mec ­
canismi di distribuzione e scambio grazie all'interpo­
lazione dei dati relativi a queste due classi di materia­
li. Trattando si di oggetti e contesti ben noti nella lette­
ratura di settore, in questa sede ci limit eremo a parlar­
ne sotto il solo aspetto delle indagini archeometr iche.

3. CARATTERIZZAZIONI ARCHEOMETRICHE
DELLE AMBRE

3.1. Introduzione

Uan alisi delle resine fossil i, ed in particolare
dell' ambra, è una problematica non nuova nel campo
archeometrico, ma sempre di rilevante importanza dato
l'alto numero di reperti archeologici costituiti da que­
sto materiale . Un'approfondita caratterizzazione dei
giacimenti Europei, unita ad uno studio archeornetri­
co sistematico dei repert i, permetterebbero infatti, se
svolti in modo appropriato dal punto di vista analitico,
con siderazioni relative alle vie commerciali dell 'am­
bra basate su dati oggett ivi e stati sticamente signific a­
tivi .

La natura complessa dell ' ambra è la causa del­
le difficoltà riscontrate nella definizione della sua esat­
ta composizione e struttura, nonché nello studio delle
eventuali differenze chimico-fisiche di materiali di
diversa provenienza. Cambra, e più in generale le re­
sine fossili di cui essa fa parte, derivano da essudati di
piante superiori e sono costituiti essenzialmente da una
miscela complessa di composti terpenoidi e, in misu­
ra minore, fenolici, alcolici, acidi, esteri e gras si. La
variabilità della composizione è funzione di molti fat-
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Fig. 4 - Analisi micro-FTIR (in trasmissione) del reperto di
Vela Valbusa.



tori fra cui, di particolare importanza, sono la fonte
paleobotanica e l' area di provenienza.

In letteratura sono riportate due differenti clas­
sificazioni delle ambre: una prima, che potremmo de­
f inire "storico-letteraria", a cui ci si riferirà in questa
sede, utilizza una nomenclatura legata alla colloca­
zione geografica dei giacimenti (Simetite, Rumeni­
te, Baltica, etc.) insieme ad alcuni nomi storicamen­
te diffusi; ed una seconda basata su caratterizzazioni
strutturali , in particolare in funzione della struttura
del monomero costituente il polimero pr incipale, ol­
tre che della composizione chimica (ANDERSONet al.,
1995).

Le tecniche d ' indagine app licate allo studio di
ques to materiale sono estremamente var ie in funzione
dell'area di interesse: la Spettroscopia 13CNMR trova
applicazioni nello studio della struttura molecolare e
nell 'i dentificazione della fonte paleobotanica (LAM­
BERT et al., 1993, 1996); sempre a questo fine, oltre
che all'identificazione dell'area di provenienza, mol-
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to utilizzata è stata anche la Spettroscopia di Massa
con Pirolisi eventualmente accoppiata a Gas Croma­
tografia (Boon et al., 1993; STOUT et al., 2000); la
Spettroscopia di Massa è utilizzata anche per la deter­
minazione della composizione isotopica (13C, 180, deu­
terio) che consente, oltre alla caratterizzazione dei di­
versi giacimenti, studi strutturali ed è una possibile
fonte di informazioni sul paleoclima (NISSEMBAU et al.,
1994 ).

La Spettroscopia Infrarossa è stata una delle
prime tecniche analitiche utilizzate per lo studio del ­
l'ambra e consente una rapi da ed efficace identifica­
zione di alcune tipologie di resine fossili e delle relati­
ve zone di provenienza. Attualmente, oltre al ricono­
scimento della Succinite, la più diffusa ambra baltica,
si possono identificare altre tipo logie qua li ad esem­
pio : la Rumenite, la Simetite, la Gedanite e la Geda­
no-Succinite (NEGRONI CATACCHIO, GUERRESCHI, 1970;
BECK 1986, 1995; BEcK et al., 1964, 1993; STOUT et
al.,1995 ,2000).

Sigla Oggetto Materi ale Stato di Conservazione Colore
Colore: Munsell Sito di

Segnatur a
Cl ass lfìca

Soil Color Charte Rinv enimento zione

Vela
Sezione centrale di

Lignite
Superficie irregolare, con venature e Materi ale opaco, marron e

Vela Valbusa (TN)
vago Globulare alter azion i superficiali . scuro-nerastro,

__o

Mechl In generale le supe rfici sono molto
Materiale cpeco. rosso Baltica

Mech2 4 Vaghi Discoidali Ambra alterate. grosse fratture e parte
scuro,con zone di ambra: IOR 3/6

Mechel (TN) n.i.64 14 Baltica
Mech3 . mancanti alterazione chiare bianco- alteraz ione: 2.5 Y 811l Baltica
Mcch4 gialline. Baltica

Mech PLI Entrambi i reperti han no superfici NelJe m DCdi fratturarosso Baltica
Piastre Forate molto porose c con segn i di trasp arente: la superficie è

Ambra Mechel (TN) n.i. 6414
longitudinalmente alterazioni. presenti lacune sugli opaca e con alterazione

Mech PL2 angoli c fratture . giallo-aranc io. Balti ca

Cles I Superfici lucide e pulite,
Superfici giallo -scuro lucide

Cles (Torbiera tra Baltica
2 Vaghi Globulali Ambro probabilmente per restauri

ed opache. Cles e Tuenno)

Cles2
precedenti. Material e integro . (TN)

Baltica

Cles PLI Superfici puli ti c luc ide. forse per Superfic i lucide , giallo-
Cles (Torbiera tra Baltica

2 Placche Rettangolari Ambra
restauri.Materiale integro . ma una aranc io opa che , ma in

Cles e Tucnno)multiforate delle due placch e e mancante di un trnfparenza si vedon o i fori

Cles PL2 ango lo. passanti. (rN)
Balti ca

Superfi cie ca mpana, tipo crosta
(forse co n co nserv ante), molto

Rosso-marrone molto scuro, Campo Pianelli-BisMN-Os Vago tipo Tirin to Ambra omogenea. solo l microfrattura lOR 212 n.i. 67685 Indeterminata
intorno al foro lascia intravedere

opaco . Bismentova (RE)

l'ambra inaltcrala.

Superficie omogenea, opa ca. Nelle
scan alature c su un lato più altera ta

Rosso molto scuro , opac o;
BisMN·Ret Vago tipo Allumiere Ambra

gia llina, tende a "spolverare".
una superfi cie cpiù chiara :

ambra: lOR 3/4 Campo Pianelli-
n.i. 67685 Baltica

Entrambe le zone del foro sono giallina. alterazione: lOYR Bismantova (RE)
scheggiaìe, da un lato grossa

mancanza .

Mate riale scheggieto con alterazi oni
Ross o molto scuro. opec o;

ambra: IOR 3/6 Campo Pianelli-BisMN-Fr Frammento Ambra con bande superficiali n.i. 67685 Indeterm inata
superfici ali chiare .

chisre gialline.
alterazione: 2.5 Y 8/6 Bisman tova (RE)

Superficie irregolare opaca molto
compatta e piutt osto dura, evi denza Superficie marrone scura

Grotta Manaccora
GM8 Grosso vago Globulare Ambra di eccumul i bianchi neHe piccole opec a, fratture rosso scuro IOYR 3/6

(FG) reperto 8 Baltica

fratture. Aspet to rosso scuro più trasparente.
trasparente nelle fratture.

GM9 Vago Discoidale Ambra
Superficie irregolare opaca Material e marrone-bronza superficie: 2.5Y 312 Grotta Manaccora reperto9 ni 1395 Baltica

dall'aspetto bronzeo. opaco . fralturelOR3/8 (FG)

Piccolo frammento mo lto
Parte beige opeca,

superficie: 7.5YR 4/8 Coppa Nev igata
CN Framme nto Ambra alterazioni giallastre CN 98 E3A 311 (J.1 Indeterminata

incoerente, spolv era al tatto .
ooechc.

alterazione: 1.25Y 7/14 (FG)

Tab. l - Campioni in studio, loro caratteristiche e risultati delle analisi .
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3.2. Campioni

Nei nostri laboratori sono stati analizzati cam­
pioni standard di ambre Baltiche, Rumeniti, Plaffei­
iti , Simetiti e Appenniniche allo scopo di allestire un
database interno per un adeguato confronto delle ana­
lisi fra reperti e campioni di sicura provenienza; da
affiancare all 'utilizzo di spettri di riferimento dispo­
nibili in letteratura. Su tutte le ambre standard sono
state effettuate sia analisi Infrarosse in trasmissione
(FTIR), che analisi Infrarossa in Riflettanza Diffusa
(DRIFT). Tutti i reperti sono stati sottoposti ad una
preliminare osservazione al microscopio ottico che
ha permesso di verificare lo stato di alterazione su­
perficiale e la presenza, in alcuni casi , di pellicole o
accumuli di residui di protettivi, della cui esistenza e
natura non si ha in genere nessuna indicazione. Sono
stati effettuati quindi dei microprelievi mediante bi­
sturi, di materiale possibilmente integro, in zone di
frattura già esistenti o all 'interno dei fori passanti.
Sui campioni dei reperti è stata svolta solamente
l'analisi DRIFT.

I campioni analizzati sono riportati , con le rela­
tive caratteristiche, in Tabella l.

3.3. Strumentazione e procedura

Per le analisi FTIR si è utilizzato uno spettro­
fotometro Nicolet NEXUS 760 FTIR, con rivelatore
DTGS, beamsplitter in KBr. Gli spettri sono stati re­
gistrati con accumulo di 64 scans e risoluzione di 4
cm-I. I dati sono stati poi processati con il program­
ma OMNIC, versione 5.1b della Nicolet Instrument
Corporation. Gli spettri FTIR degli standard sono
state inizialmente registrati in trasmissione, come
descritto negli articoli di letteratura relativi, utiliz­
zando per la preparazione delle pastiglie 2 mg di
ambra e 200 mg di KBr. In seguito sono state effet­
tuate le analisi DRIFT ottenendo spettri assolutamen­
te congruenti per quanto riguarda il valore delle fre­
quenze dei picchi, e confrontabili anche per le inten­
sità e la forma.

Per l'analisi DRIFT 0.2 mg di ambra vengono
macinati e aggiunti a lO mg di KBr, la miscela di pol­
veri omogeneizzata è posta in microcapsula ed analiz­
zata direttamente. Questa tecnica presenta alcuni no­
tevoli vantaggi : in primo luogo si riduce di un ordine
di grandezza la quantità di materiale necessario otte­
nendo prelievi praticamente non distruttivi; in secon­
do luogo la preparazione dei campioni risulta molto
più rapida e diminuisce il problema di possibile umi­
dità assorbita; infine vengono meglio risolte le strut­
ture dei picchi. Per questi motivi tutte le analisi sui
reperti archeologici, ad eccezione di una , sono state
effettuate in DRIFT.

3.4. Risultati e discussione

Fra gli oggetti in studio della zona trentina è
interessante l'analisi del frammento di vago provenien­
te dalla sepoltura di Vela Valbusa, di dubbia attribu­
zione, che è risultato essere costituito da lignite e non
d'ambra. Infatti dallo spettro micro-FTIR di Figura 4,
registrato su un piccolo frammento, si osserva chiara­
mente la mancanza dell' intenso e caratteristico picco
a 1700-1730 cm:' presente nello spettro di qualunque
ambra e dovuto allo stretching del doppio legame C=O
carbossilico; invece compare la banda molto intensa
ed allargata a 1600 cm' dovuta principalmente allo
stretching del doppio legame C=C aromatico. Gli altri
reperti provenienti dalla provincia di Trento, più pre­
cisamente da Mechel e da una torbiera tra Cles e Tuen­
no, possono essere indubbiamente identificati come
Succinite. Tutti gli spettri di questi campioni (con un
piccolo scarto di ± 3 cm-I) presentano il tipico assor­
bimento dello stretching C-O di esteri a 1160 cm-ipre­
ceduto da una spalla piatta dai 1270 cm'; ben identifi­
cabili anche gli altri due picchi diagnostici a l 025 cm:'
(con allargamento fino a 995 cm' , dovuto allo
stretching del legame C-O e in piccola parte ai bending
di deformazione dei C-H olefinici: 980-995 cm-I) e
quello a 888 cm' del bending out ofpian e dei metile­
ni esociclici. In Fig . 5 sono riportati, a titolo di esem­
pio, gli spettri dei campioni di Mechel nella zona dia­
gnostica di analisi .

I reperti provenienti da Grotta Manaccora han­
no dato alcuni problemi di identificazione a causa di
una forte alterazione superficiale, dovuta ad una cro­
sta di materiale deteriorato mista ad un conservate in-
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Fig. 5 - Spettr i DRIFT di Succinite nella zona fra gli 800 e
i 1350 cm" , relativi ai 4 vaghi discoidali di Mechel.
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Fig. 6 - Spettri DRIFT dei campioni di Grotta Manaccora
in presenza dei residui di conservante, a sinistra, e dopo la
sua eliminazione con solvente, a destra. Da notare l'assen­
za del picco a 885 crn', come previdibile dato l'alto grado
di ossidazione delle superfici.

Fig. 7 - Spettri DRIFT dei va­
ghi di Bismantovae di Coppa
Nevigata non identificati (ri­
spettivamente l e 2) e di due
campioni standard di ambre
Modenesi (3 e 4).

I

1000
W avenumbers (cm-1)

3.5. Conclusioni

Le analisi DRIFT si sono rivelate un valido e
rapido metodo per l'identificazione dell'esatta natura
dei materiali, a volte erroneamente considerati ambre
(come per il reperto di Vela Valbusa), e per gli studi di
provenienza, confrontabili con le più diffuse analisi
FTIR. Come riscontrabile nella Tab. l riassuntiva tutti

nente tracce di un vecchio conservante; anche il fram ­
mento si presenta con superficie piuttosto alterata e
ricoperto da patine chiare. Tutte le analisi danno spet­
tri di non facile identificazione infatti, pur assomiglian­
do allo spettro della Succinite, i campioni presentano
la spalla del picco a 1160 cm-l con pendenza inversa,
ovvero si ha un picco piuttosto pronunciato intorno ai
1240-1250 cm-I. Un trattamento blando con solventi
ha permesso l'identificazione del vago tipo Allumiere
e del frammento come Succinite, mentre non ha por­
tato cambiamenti nel risultato dell'analisi DRITF del
terzo reperto.

L'ambra del vago tipo Tirinto resta ancora non
identificata, tuttavia non è Succinite e può anche esclu ­
dersi con certezza la sua provenienza dalla zona ap­
penninica del Modenese in quanto dalle nostre carat­
terizzazioni di campioni modenesi (in specifico pro­
venienti da Prignano sul Secchia) questi mostrano un
particolare e tipico spettro nella zona fra 1300 e 870
cm-l, che li differenziano da tutte le altre ambre note.
In Figura 7 sono riportati gli spettri del campione di
provenienza incognita di Bismantova (spettro l) e, a
titolo di esempio, le analisi di due campioni modene­
si: spettri 3 e 4.
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vecchiato di natura sconosciuta, che non permetteva
un 'identificazione certa. Si osservava infatti la com­
parsa negli spettri di alcuni picchi incogniti: due ban­
de affilate (sovrapposte a quelle dell'ambra) a circa
3000 cm-l, imputabili allo stretching dei C-H ; una a
1280 cm-l (già osservata da Beck su alcuni campioni
di ambre archeologiche ed attribuita a cera d'api), ed
una a 720 cm-Idovuta al bending dei C-H .

Si è proceduto quindi all 'utilizzo di normali
solventi organici nel tentativo di dissolvere il conser­
vante, senza ottenere risultati; solo l'uso di un parti­
colare solvente cloro-florurato e di tempi prolungati
di contatto, hanno permesso di eliminare lo strato di
disturbo ed otte nere spettri puliti che hanno portato
all'identificazione certa dei due reperti come Succini­
te (Fig.6). L'analisi FTIR sul conservante ha rivelato
che si trattava di cera d'api in un caso, e nell'altro pro­
babilmente di una miscela che la conteneva in parte.

Il frammento d 'ambra proveniente dalla vicina
località di Coppa Nevigata presenta un problema ana­
logo. Lo spettro mostra picchi di disturbo simili a quelli
presentati da uno dei due campioni di Grotta Manac­
cara; da rilevare in particolare la presenza di un picco
piuttosto intenso a 1250 cm-l, nella zona di interesse
diagnostico. Poiché i reperti provengono dalla stessa
collezione museale (Museo delle Origini di Roma), è
plausibile ipotizzare l'uso di uno stesso conservante;
tuttavia i trattamenti con solvente non hanno portato a
modificazioni sostanziali dello spettro infrarosso. Il
reperto è quindi costituito da ambra di provenienza
ignota, ma può ritenersi non Succinite, (spettro 2 di
Fig. 7) .

Dei tre reperti rinvenuti nel contesto tombale di
Bismantova, il vago di tipo Tirinto presenta una super­
ficie ricoperta da uno strato di alterazione piuttosto
duro , una crosta scura ed opaca, probabilmente conte-
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4. L'AMBRA E LA VALLE DELL'ADIGE NEL­
L'ETÀ DEL BRONZO

Fig. 8 - Età del bronzo recente : l . Perla in fayence da
Porndorf; 2. Perle di origine egea o vicino orientale della
terramara di Poviglio (RE) e relativa area di diffusione .

l'Italia coordinato da Nuccia Negroni Catacchio) che
ha prodotto una gran mole di lavoro ed ha il merito di
aver impostato il problema su precise linee di ricerca".
Tuttavia , nonostante queste ed altre utili sintesi, (BER­
GONZI, 1997) , un corpus delle ambre italiane non è
ancora disponibile. Analoga situazione sul versante
archeometrico: per quel che si può desumere dalla
banca dati resa disponibile su internet da C.W Beck
(Amber Research Laboratory) , sono oltre 300 i cam­
pioni di ambre italiane analizzati dal team del diparti­
mento di chimica del Vassar College di New York, ma
riguardano non più di una decina di siti italiani del­
l'età del Bronzo e del Ferro, non sempre di facile in­
quadramento cronologico. A ciò vanno aggiunti an­
che i risultati delle ricerche condotte tra gli anni '60 e
'70 del secolo scorso da Giampiero Guerreschi (GUER­
RESCHI, 1970; NEGRONI CATACCHIO, GUERRESCHI, 1970) .

Quel che ancora manca è un quadro sufficien­
temente chiaro soprattutto in riferimento all'attivazio­
ne dei meccanismi di diffusione e di scambio dell'am­
bra baltica verso l'Europa meridionale nel corso del­
l'età del Bronzo. Di seguito pertanto ci limiteremo a
proporre alcune considerazioni sul ruolo della Valle
dell 'Adige che tradizionalmente è considerata un seg­
mento critico di una delle più antiche delle cosiddette
"v ie dell 'ambra".

Recenti indagini effettuate da Beck su alcune
ambre rinvenute nel sito maddaleniano di Champre­
veyres (lago di Neuchatel- Svizzera) hanno dimostra­
to che , accanto al probabile sfruttamenfòdi giacimen­
ti locali, piccoli elementi d'ambra di tipo "baltico"
raggiungevano l'area alpina già nel Paleolitico supe­
riore (BECK, 1997). AI Tardo Neolitico sono attribuiti
gli unici contesti noti di lavorazione dell'ambra balti­
ca, quelli compresi tra Polonia e Lituania (MAZUROWSKI,
1999; Lozs , 1999) e la diffusione di questo materiale
fino a tutto l'Eneolitico non supera di molto l'areale
delle zone di approvvigionamento, come dimostra an­
che uno studio sulle ambre in contesti campaniformi
europei della du Gardin (DUGARDIN, 1998) . Per l'Ita­
lia l'unico esemplare di ambra in contesto eneolitico è
quello della tomba 3 di Laterza (Puglia). Esaminato
da Beck è risultato di ambra non baltica, probabilmente
siciliana (simetite).

Come è noto è con l'antica età del Bronzo che il
panorama si allarga a comprendere l'Europa centrale
e anche i due versanti delle Alpi. Per quanto riguarda
il nord Italia sono ben pochi i rinvenimenti sicuramente
databili all 'antica età del Bronzo; in particolare da
Lagazzi di Vho (SIMONE, TINÈ, 1996 :274-275 e bib!.
re!.) , da strato attribuito alla fase finale del BA, pro­
vengono 17 vaghi sferico - schiacciati in ambra di ori­
gine baltica. Stessa cosa se rivolgiamo lo sguardo ver­
so sud : pochi materiali nel meridione e nelle isole, se­
parati dall ' areale in esame dal vuoto documentario
dell ' Italia centrale (MASSARI et al., 1996). E' probabi-
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i campioni trentini, due di Bismantova e quelli di Grotta
Manaccora sono di ambra Baltica, o più propriamente
di Succinite; restano 2 campioni (Coppa Nevigata e il
tipo Tirinto da Bismantova) di provenienza incognita
per i quali è auspicabile che il confronto con un più
ampio database possa portare ad un 'identificazione
dell' origine del materiale.

Gli sviluppi futuri della ricerca prevedono l'in­
tegrazione dei dati archeometrici del contesto Trenti­
no, coinvolgendo altri siti dell 'Età del Bronzo (come
quelli di Fiavè e di Ledro, già analizzati e identificati
come succiniti (ANGELINI et al., 2003)) che saranno
oggetto di una pubblicazione più dettagliata. Nel qua­
dro di un più ampio panorama Italiano ci si muoverà
poi verso uno studio di correlazione fra i dati archeo­
metrici relativi a materiali vetrosi e all ' ambra. Dal
punto vista analitico è prevista una implementazione
della banca dati disponibile tramite l'analisi di mate­
riali provenienti da contesti archeologici ben definiti e
campioni di recente estrazione da specifici giacimenti
italiani ed europei. Il poter disporre di una miglior
caratterizzazione dei giacimenti di ambra ha lo scopo,
ampliando il quadro di confronto, di consentire attri­
buzioni più sicure.

Come è noto, una specifica ricerca sulle ambre
pre - protostoriche europee è da tempo condotta dal
Comitato per lo studio dell' Ambra dell 'u.I.S.P.P (per
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Fig. 9a - Diffusione di materiali in bronzo di tipo proto villanoviano a nord delle Alpi (da Bietti Sestieri 1997)
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le pertanto che nel nord Italia in questa fase inizi la
penetrazione di ambre baltiche attraverso l 'arco alpi­
no, ma che tale diffusione si limiti alla pianura pada­
na, come avviene anche per altri beni di prestigio e/o
conoscenze tecnologiche come alcuni aspetti della
metallurgia, della produzione ceramica - soprattutto
dell'area nord orientale - e dellafaience (BELLINTANI
et al., 2000; BELLINTANI, 2002). Quest' ultima compa­
re nel nord Italia almeno dalla fase Lavagnone 2 men­
tre al sud i reperti più antichi non si daterebbero prima
dell'ultima fase della cultura di Castelluccio, ossia al­
l' inizio della media età del Bronzo (CULTRARO, 1996)
e pertanto più facilmente collegabili all'attivarsi, in
questa fase, degli scambi con l'area egea, piuttosto che
a contatti con il nord della penisola italiana.

A partire dalla media età del Bronzo e sempre
in analogia alle regioni transalpine, le presenze di per­
le d'ambra nel nord Italia si fanno quantitativamente
più significative ed il fenomeno sembra in progressio­
ne nel Bronzo recente. Dai contesti funerari, come
quelli veronesi di Povegliano, Olmo di Nogara e Fran­
zine , possiamo inferire che si tratti di oggetti di presti­
gio che fanno parte del mundus femminile (elementi
di collana o fermapieghe per spilloni in bronzo), ma
né dalle necropoli né dagli abitati palafitticoli e terra­
maricoli provengono particolari concentrazioni di
materiali, ovvero non vi sono evidenze macroscopi­
che per stabilire se e quali fossero i centri di distribu­
zione e di conseguenza le vie dello scambio. Tuttavia
l'impressione complessiva è che verso la fine del BM
e nel BR il fenomeno cominci a presentarsi nei termi­
ni della redistribuzione da luogo centrale, modalità che
si manifesterà più nettamente con i centraI places del
Bronzo finale.

La situazione nella regione atesina non è diver­
sa con i vaghi d'ambra di Ledro (RAGETH, 1974, Taf.92)
quelli di Fiavè , (PERINI, 1987 :173-174) pertinenti alla
fase Fiavè VI, ovvero un momento avanzato del Bron­
zo medio, ed infine, forse, le ambre della torbiera tra
Cles e Tuenno. La tipologia dei vaghi trentini , poco
caratterizzata sul piano formale (cilindrici, discoidali,
globulari schiacciati ecc.), trova generici confronti con
analoghi materiali dell' ambito palafitticolo benacen­
se e terramaricolo.Tuttavia il fatto attualmente di mag­
gior rilievo è che l'area di massima concentrazione di
ambre databili tra Bronzo medio e Bronzo recente coin­
cide grosso modo con il territorio trentino - benacen­
se e la pianura immediatamente a sud ossia, sul piano
culturale, con l'ambito palafitticolo - terramaricolo.
Inoltre le indagini archeometriche eseguite sui reperti
trentini di questa fase (ANGELINI et al., 2003) indicano
chiaramente un origine baltica dei manufatti e/o della
materia prima, analogamente a quanto a suo tempo
visto da Guerreschi su alcune ambre di Peschiera ­
Imboccatura del Mincio e Franzine (G UERRESCHI,
1970) . Se il proseguimento delle indagini confermerà

quanto è stato fino ad oggi accertato, i passi del Bren­
nero e di Resia potrebbero essere effettivamente con­
fermati come il più probabile accesso dell'ambra bal­
tica verso il territorio nord italiano.

Tali considerazioni non possono essere estese
tout court a tutto il territorio della penisola, ovvero
non vi sono indizi, per le fasi iniziale e piena del Bronzo
medio, che permettano di ipotizzare un coinvolgimento
sistematico del territorio alpino e dell 'arco nord adria­
tico in forme di scambio su lunga distanza, talvolta
invocate per giustificare la singolare concentrazione
di ambre nelle tombe a fossa dei circoli A e B di Mice­
ne. Il caso dei due spacers beads della torbiera tra Cles
e Tuenno, presumibilmente più recenti di quelli mice­
nei e del Wessex, sarebbe solo un ulteriore indiz io della
diffusione di elementi del costume ceptro europeo nel
versante meridionale delle Alpi. Inoltre le indagini in
corso su contesti della media età del Bronzo dell'Ita­
lia meridionale vedono al momento ambre sia di ori­
gine baltica (Grotta Manaccora) sia molto probabil­
mente non baltica (come il caso della "non Succinte"
di Coppa Nevigata), ulteriore monito sulla necessità
di nuove indagini archeometriche su possibili font i di
approvvigionamento locali. Come già detto è a partire
dal Bronzo recente che le ambre sono attestate, in tut­
to l'ambito italiano, in modo quantitativamente più ri­
levante7. Nuovi indizi sull' attivazione di circuiti di
scambio su lunga distanza che coinvolgerebbero l'Al­
to Adriatico e le Alpi orientali provengono dall'analisi
dei materiali vetrosi", frequentemente associati alle
ambre. Ci si riferisce in particolare a contesti funerari
e abitati della pianura padana centrale (ad es. Franzi­
ne, nella bassa veronese, e Santa Rosa di Poviglio, nel
reggiano) che hanno restituito vetri e faience di tipo­
logia e tecnologia egea e/o vicino orientale (Fig.8). Tali
oggetti eccezionalmente compaiono anche oltralpe,
come la perla a botticella con decorazione a linee on­
dulate di Levousy, in Boemia, datata alla fase D del­
l'età del Bronzo centro-europea (VENCLOVA, 1990:333)
e la perla lenti colare ad incis ioni radiali da Pòrndorf,
in Baviera (GEBHARD, 1999:18, tav.8). Sostanzialmen­
te contemporanei, o più tardi di qualche decennio, sono
poi i più antichi rinvenimenti di ceramica micenea (o
meglio di "tipo miceneo") sul versante adriatico del
centro e nord Italia, in particolare quelli del basso ve­
ronese ed ora anche della laguna di Venezia (BETTELLI
VAGNETTI, 1997; BRACCESI, 2000).

Vi sono insomma più indizi per ritenere che già
nel corso del Bronzo recente, ovvero prima della fase
2 di Frattesina (BELLINTANI, 2000), l'arco nord adriati­
co e le Alpi centro - orientali abbiano cominciato ad
assumere un ruolo specifico nella circolazione verso
sud di ambra presumibilmente baltica. Ciò avverreb­
be non a caso in concomitanza delle prime accertate
testimonianze nel nord Italia di materiali direttamente
importati o imitati da prototipi egei come le cerami-



che di tipo miceneo e i vaghi di collana in faience e
vetro . Ma il fenomeno probabilmente più rilevante per
il territorio sudalpino in questa fase è l'attivazione dello
sfruttamento dei giacimenti metalliferi da parte delle
comunità della nascente facies di Luco A (MARZATICO,
2001 e bibI. reI.), un valido motivo per l'esplorazione
della costa nord adriatica da parte di Micenei o Ci­
prioti (e non va dimenticato anche il singolare ritrova­
mento di un frammento di lingotto ox-hide a Unte ­
rwilflingen-Oberwilflingen nel Baden-Wiìrttemberg;
PRIMAS, 1997) .

Un quadro più articolato e dettagliato è possibi­
le per le ambre del Bronzo finale, fase che vede final­
mente apparire tipi diagnostici quali i vaghi tipo "Ti ­
rinto" ed "Allumiere". Le indagini archeometriche fino
ad ora condotte anche sui materiali della necropoli
protovillanoviana di Bismantova, per quanto limitate
a pochi esemplari, nella sostanza sembrerebbero da
un lato confermare quanto già visto da Beck, ovvero
la provenienza di materia prima da giacimenti di am­
bra baltica, dall 'altro non escludono affatto l'uso di
fonti alternative (ANGELINI et al., 2003). L'analisi sulla
distribuzione dei prodotti finiti permette di intravede­
re un circuito di scambio ad ampio raggio, con signi­
ficative concentrazioni in ambito adriatico, nel Tirre­
no centrale e nell 'Egeo, e che si estende verso oriente
dalla Palestina al Mar Ner09

•

Per quanto riguarda le vie d'ingresso dell'am­
bra baltica nell' Italia settentrionale in questa fase, non
è facile fare ipotesi. Limportanza che la zona friulana
e istriana assumerà in questo traffico nel corso della
prima età del Ferro, ha portato a considerare i passi
delle Alpi orientali come la principale via di transito
dell'ambra baltica già nel Bronzo finale, ma ciò non
esclude che anche l'arco alpino centrale fosse ancora
coinvolto in tal senso, come indicherebbero i rinveni­
menti di ambre tipo "Allumiere" nei due versanti delle
Alpi centrali. In particolare la presenza di tali vaghi
nel territorio svizzero, a Montlingenberg (STEINHAU­
SER, PRIMAS, 1987) e a Hauterive Champreveyres
(RYCHNER FARAGGI 1993), deve essere vista nel quadro
della complessiva rete di scambi (soprattutto di metal­
li) che caratterizza il tardo Bronzo europeo. Ci si rife­
risce in questo caso alla presenza di lingotti ("pani a
piccone"), utensili probabilmente da carpenteria ("pa­
lette a cannone") armi e altri oggetti d'ornamento di
tipo italiano (o meglio protovillanoviano) in diversi
contesti transalpini: dall'Ungheria all'Europa centro­
occidentale (BIETTI SESTIERI, 1997).

Un ulteriore e prezioso indizio in questo senso
è fornito dalle perle in vetro (anulari, a botticella con
decorazione spiraliforme e ad occhi tutte in vetro
LMHK - Low Magnesium High Potassium) tipiche del­
le accertate produzioni protovillanoviane padano­
orientali, in particolare di Frattesina, la cui distribu­
zione vede una forte concentrazione negli abitati pa-
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lafitticoli svizzeri, nonché significative presenze in
Europa centrale fino al territorio lusaziano'" (Fig .9).
Oggetti di questo tipo sono presenti anche nella Valle
dell'Adige, in particolare nel sito cultuale e/o funera­
rio di Salorno - Cava Girardi (BZ) II.

Si tratta forse di oggetti scambiati con prodotti "ti­
pici" del nord Europa, come appunto l'ambra baltica?

NOTE

I - Roberti precisa che si sarebbe trattato di due distinti
rinvenimenti. Il primo avvenuto nel 1876 "nella terza torbiera
di proprietà di Giacinto Bertolas ... ad un 1,5 m di profondità,
parte nella torba e parte nel suolo argilloso" (ROBERTI,
1911: 18). In quell' occasione si rinvennero una placchetta e
20 perle discoidali / globulari schiacciate (ROBERTI, 1911,
tav. I). In un secondo momento (non precisato) sarebbero
stati rinvenuti un'altra placchetta (quella lacunosa in un
angolo), 4 perle discoidali ed un elemento oblungo (ROBERTI,
1911, tav. II). Anche in questo caso, secondo Roberti , il
luogo di ritrovamento sarebbe una delle torbiere tra Cles e
Tuenno, forse la stessa del recupero del 1876.
2 - Per un una sintesi sul tema degli amber space beads si
vedano HARDI NG, 1984 : 74-82 ; BOUZEK, 1985:55-58;
PALEOTHODOROS, 1998; inoltre: BECK & BOUZEK, 1993;
NEGRONI & BECK, 1996.
3 - Come è noto la presenza e la quantità di acido succinico
furono considerate elemento discriminante nella caratteriz­
zazione delle ambre baltiche a partire dalla fine del XIX
secolo (HELM, 1885), ma fin da subito questa metodologia
fu messa in discussione e fu sostituta, quasi un secolo più
tardi più tardi, dalla spettroscopia all'infrarosso messa a
punto per le ambre da c.w. Beck (Cfr. Angelini & Artioli e
bibl.rel. in questo contributo). Va detto tuttavia che l'assenza
di acido succinico, come nel caso di Plemmyrion, non de­
pone certo a favore di un'ipotesi "baltica" ma più
probabilmente del contrario, sebbene esistano, per quanto
rari, alcuni tipi di ambra baltica che non contengono acido
succinico, come la Gedanite, o che ne contengono poco (2%
circa), come la Gedano-Succinite.
4 - Alcuni esempi (cui si rimanda anche per la bibliografia
di confronto) sono quelli provenienti da Hallstatt (KROMER,
1959, grab 118, taf. 13; n.18; grab. 671, taf. 130, n.8) ,
Este (CHIECO BIANCHI & CAVALZARA CAPUIS, 1985:441 ,
n.236e; 237a-c); Verucchio (FORTE, 1994, cat. 235 ,467­
469,487); Osteria dell'Osa (BIETTI SESTI ERI, 1992: 437 ,
tipo 90a-c).
5 - Per la disponibilità allo studio dei materiali, nonché per
le preziose indicazioni e l'aiuto, si ringraziano: Alessandra
Manfredini e Cecilia Conati Barbaro (Museo delle Origini ­
Università "La Sapienza" di Roma) ; Alberto Cazzella e
Giulia Recchia (Università "La Sapienza" di Roma); Maria
Bernabò Brea (Museo Archeologico Nazionale di Parma);
James Tirabassi (Civici Musei di Reggio Emilia).
6 - Da ultimi e per la precedente bibliografia si vedano:
NEGRONI CATACCHIO & BECK, 1996, NEGRONI, 1999, NEGRONI
CATACCHIO et al., 1999.
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7 - Per un elenco dei principali rinvenimenti e la relativa
bibliografia: BERGONZI, 1997:609.
8 - Per una più specifica disamina sui materiali vetrosi
dell' età del bronzo presenti in Italia si rimanda ai lavori più
recenti ed alla relativa bibliografia: BELLINTANI, 200 l e 2002;
HENDERSON et al., 2002; ANGELINI et al.,2002 e c.s. l, 2;
BELLINTANI & RESIOORI, C.S;
9 - Sulla distribuzione dei vaghi d'ambra tipo Tirinto ed
Allumiere si rimanda, da ultimo, a NEGRONI, 1999 ed alla
relativa bibliografia. Tra le recenti segnalazioni, quella del
Kurgan di Gordievka in Ucraina, dove compaiono entrambi
i tipi , ha dato lo spunto ad una decisa posizione di Negroni
che considera l'Egeo tardo miceneo come ambito primario
di produzione e distribuzione in quanto "centrale" rispetto
all'ampia area di dispersione dei manufatti ridisegnata,
appunto, dal nuovo rinvenimento ucraino . Lassunto, tuttavia,
rimane da dimostrare in assenza di specifiche evidenze sulle
lavorazioni di questi materiali. Inoltre la tesi di Negroni non

offre argomentazioni tali da falsificare altre ipotesi, come
ad esempio quella di HARDING (1984) sulla presumibile
rilevanza dell 'area adriatica. Si può piuttosto pensare ad una
pluralità di centri di lavorazione e distribuzione in
corrispondenza delle aree di maggior concentrazione dei
rinvenimenti, sulla base anche della relativa facilità di
lavorazione della materia prima. Fanno propendere verso tale
ipotesi anche le ultime scoperte di vaghi tipo Allumiere nel
ripostiglio datato al Tardo Bronzo di Dridu, in Romania
(BOROFFKA, 200 l , abb .3, 21) ma soprattutto quelle
dell' eccezionale rinvenimento (centinaia di elementi) di Su
Romanzesu, in Sardegna (FADDA 2003) .
lO - Bellintani in HENDERSONet al., 2002.
Il - Si tratta per il momento di preliminari indagini
semiquantitative al SEM che verranno ampliate e concluse
dagli scriventi nell'ambito dello studio sistematico del
complesso a cura di Umberto Tecchiati dell 'Ufficio Beni
Archeologici di Bolzano. Cfr. anche BEL'LINTANI 2002.

RIASSUNTO - Cindagine archeologica (di P.Bellintani). Nell'ambito del "progetto di studio sulle ambre e i materiali vetrosi
protostorici della Valle dell'Adige nel quadro delle coeve produzioni dell 'Italia del nord", a cui stanno collaborando l'Ufficio
Beni Archeologici della Provincia Autonoma di Trento, la sezione di Mineralogia del C.N.R. - Centro di Studio per la geodi­
namica alpina e quaternaria e il Dipartimento di Scienze della Terra dell'Università di Milano, sono in corso una serie di
analisi archeometriche che riguardano oggetti d'ornamento in materiali vetrosi e ambra provenienti da diversi contesti del­
l'età del Bronzo della Valle dell'Adige e da altre località del nord (ma anche centro - sud) Italia, nell'intento di creare una
collezione di confronto soprattutto per quel che riguarda l'aspetto archeometrico. In questa sede verranno presentati i risultati
preliminari delle indagini su materiali ritenuti in ambra e provenienti dal Trentina (Vela Valbusa e "torbiera tra Cles e Tuen­
no"), dall'Emila (Bismantova) e della Puglia (Grotta Manaccora e Coppa Nevigata). Si tratta di reperti già noti nella lettera­
tura paletnologica (italiana e non solo) su cui diversi autori , in particolare Nuccia Negroni Catacchio, si sono più volte
espressi, in particolare in riferimento alla loro distribuzione areale e alle correlate ipotesi di vie di traffico e centri produttivi
elo distributivi . Di norma , sulla scorta delle indagini condotte da Beck, si dà per assodato che la gran parte dei materiali
italiani sia riferibile a "ambra baltica". E' noto che tale definizione non permette attualmente di stabilire zone di approvvigio­
namento della materia prima (e/o degli oggetti finiti) che siano più ristrette dell'enorme areale interessato dai giacimenti
primari e secondari di questa resina fossile : dalle coste Britanniche all'Ucraina. Inoltre, sempre grazie a Beck, sono cono­
sciuti casi di ambre preistoriche italiane non baltiche (simetiti siciliane in particolare). I problemi interpretativi non si limita­
no al solo aspetto dell'origine della materia prima. L'analisi della distribuzione dei manufatti d'ambra viene interpolata con i
dati di altre categorie di beni considerati di prestigio, in particolare i vaghi in materiali vetrosi (faience, glassy faience, vetro).
La loro frequentemente associazione, soprattutto in contesti funerari, l'omologia funzionale e, conseguentemente, la probabi­
le vicinanza se non coincidenza dei canali e delle modalità dello scambio, potrebbero dare nuove indicazioni elo consolidare
ipotesi enunciate e mai sufficientemente dimostrate. Tra queste la funzione della Valle dell'Adige, e più in generale dell'arco
alpino centro orientale, come punto nodale nella rete dei rapporti di scambio, più o meno sistematici, tra Europa continentale
e mondo miceneo elo vicino - orientale. Cambra baltica sembra giungere nel nord Italia, presumibilmente attraverso i passi
delle Alpi centrali, almeno dalla fase finale dell'antica età del Bronzo; l'attivazione di una "via adriatica" dell'ambra baltica
verso il sud Italia e forse l'Egeo è ipotizzabile dalla fine del Bronzo medio e soprattutto nel Bronzo recente, nell 'ambito di un
circuito di scambi che comprende anche materiali vetrosi di provenienza o ispirazione micenea. Ciò anticiperebbe di oltre un
secolo quanto attualmente meglio documentato per il Bronzo finale, con la comparsa dei vaghi tipo "Tirinto" ed "Allumiere".
Le analisi archeometriche delle ambre (di 1. Angelini & G. Artioli). Lo studio dell'ambra e delle resine fossili ha avuto
recentemente grande sviluppo grazie anche all'utilizzo di differenti e moderne tecniche d'indagine quali , ad esempio, la
Spettroscopia I3C NMR e la Spettroscopia di Massa con Pirolisi (PYMS) eventualmente accoppiata a Gas Cromatografia
(PYGCMS). Tuttavia la spettroscopia infrarossa è una fra le tecniche di indagine più adatta allo studio archeometrico dell'am­
bra in quanto consente una rapida ed efficace identificazione di alcune tipologie di resine fossili e spesso anche delle relative
aree di provenienza. Oltre alla Succinite, la più diffusa ambra baltica che presenta un tipico ed inconfondibile spettro IR,
recenti studi hanno rilevato la possibilità di identificazione anche di altri materiali quali, ad esempio, la Simetite, la Rumanite,
due varietà di ambra baltica: la Gedanite e la Gedano-Succinte. Per allestire un database interno di spettri di riferimento si
sono analizzati campioni standard (Baltiche, Rumaniti, Plaffeeiiti, Simetiti e Modenesi) effettuando sia le tradizionali analisi
FTIR in trasmissione, che analisi in Riflettanza Diffusa (DRIFT) . Si ottengono spettri assolutamente confrontabili, ma con
alcuni notevoli vantaggi: utilizzo di piccolissime quantità di materiale; la preparazione dei campioni è molto più rapida e
diminuisce l'eventuale problema dell'umidità assorbita. Per questo motivo tutte le analisi sui reperti archeologici sono state
effettuate in DRIFT. Fra gli oggetti in studio della zona trentina, vi era un frammento di vago proveniente dalla sepoltura di La
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VelaValbusa (TN) che l'analisi IR ha rilevato, senza ambiguità, essere costituita da lignite e non ambra. Sempre provenienti
dalla provincia di Trento, più precisamente da Mechel e da una torbiera tra Cles e Tuenno, sono stati analizzati alcuni oggetti
scelti: 2 placche multiforate, 4 perle globulari, 2 perle discoidali e 2 placche. Tutte presentano uno spettro che ne permette
l'indubbia identificazione come Succinite: tipico assorbimento dello stretching C-o che cade a 1162 ±2 cm-l, preceduto da
una spalla piatta dai 1270 cm-l; ben identificabili anche gli altri 2 picchi caratteristici che qui cadono a I027±2 cm-l e a 888±1
cm-l.Alcuni problemi hanno dato 2 reperti provenienti da Grotta Manaccora (Puglia) in quanto presentavano una forte altera­
zione superficiale , dovuta ad un conservate invecchiato e di natura sconosciuta, che non permetteva un'identificazione certa.
Solo l'utili zzo di un forte solvente organico e con tempi lunghi di contatto , ha permesso l'attribuzione come Succinite (con gli
stessi picchi sopra descritti). Un frammento d'ambra, proveniente da una vicina località: Coppa Nevigata (Puglia), presenta
uno spettro non chiaro, molto simile ai primi ottenuti per Grotta Manaccora (con le stesse bande di disturbo, tra cui una molto
forte a 1250 cm-l, nella zona di interesse per I'identificaz ione). Provenendo dalla stessa collocazione museale, potrebbe
trattarsi dello stesso conservante, ma anche dopo trattamenti prolungati con solventi lo spettro non presenta modifi cazioni
significative; il campione può ritenersi di ambra non-baltica. Sono poi stati analizzati tre reperti provenienti da Bismantova
(RE), rinvenuti in contesto tombale ; si tratta di un vago tipo "Allumiere", uno tipo "Tirinto" ed un frammento. Tutti presenta­
no spettri di non chiara identificazione, con un picco pronunciato sempre intorno ai 1240-1250 cm-l; un trattamento blando
con solventi ha permesso l'identificazione del primo e del terzo come Succinite. Il vago di tipo Tirinto resta ancora di fonte
sconosciuta ; tuttavia si può escludere la provenienza dai piccoli giacimenti del Modenese in quanto le ambre da noi caratteriz­
zate, provenienti da Prignano sul Secchia, mostrano un particolare e tipico spettro nella zona fra 1300 e 870 cm-l, che le
differenzia da tutte le altre note e che non è riscontrabile nei campioni.
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